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                      Cresce nel Paese il distacco tra 
quanti assumono le decisioni e chi le subisce 
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                  Soprattutto i giovani lavoratori 
non conoscono il loro futuro pensionistico 
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   In tanti sentivamo la necessità 
e l’urgenza di mettere assieme 
le tessere di un mosaico. 
Gruppi informali, movimenti e 
Forum, pezzi importanti dei 
vituperati partiti, gente comu-
ne: tutti appassionati, motivati, 
interessati, o solo incuriositi, 
per la nascita del Partito 
Democratico. 
   Un processo in divenire, a 
livello nazionale. Un percorso 
da costruire dal basso, in 
questa nostra provincia. 
   Non tessere di un partito o di 
una corrente: tessere di un 
mosaico che costruiremo con le 
nostre mani. Con il nostro 
comune impegno. Con la nostra 
passione.  
   Uniti, già da oggi, sui metodi 
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  IL POPOLO GORIZIA-
NO che ha ripreso ad 
uscire con una certa 
continuità dal giugno 
2006, dopo circa un 
anno di interruzione, 
con questo numero va 
nelle meritate ferie.  
   Ferie estive, insom-
ma, ma non prima di 
ripercorrere rapida-
mente assieme gli 
intensi mesi che dal 
marzo ad oggi ci han-
no visti protagonisti 
prima nei congressi 
della Margherita 
(comunale, provincia-
le, regionale e federa-
le), nelle elezioni co-
munali poi ed infine 
nella impostazione/
costruzione del Parti-
to Democratico. 
   L’esperienza dei 
congressi la riassumo 
in poche parole che 
scaturiscono dal    
vissuto congressuale, 
in special modo con 
riferimento al       
congresso comunale 
svoltosi a Gorizia.  
   In esso è risultato 
evidente a tutti che si 
vive all’ interno dei 
partiti una profonda 
crisi etica, dove per 
etica si intende un 
insieme di regole 
condivise e rispettate 
da tutti. Si sente in-
somma la necessità di 
un patto etico. Senza 
legalità ed etica non 
ci può essere neanche 
democrazia.  

(segue a pag. 2) 
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   Quando nasce un partito che 
ha l’ambizione di rinnovare la 
politica sono necessarie preli-
minarmente due cose.  
   Essere le parole che si espri-
mono. Il primo rinnovamento 
consiste nell’autenticità della 
comunicazione. La comunica-
zione era ideologia, si è tra-
sformata in marketing, dovrà 
diventare  autentica. 
   Entrare in contatto profondo 
con l’elettorato. Per fare questo 
si deve essere ciò che si dice, 
cioè entrare prima in contatto 
profondo con se stessi, i propri 
bisogni più emotivi, il proprio 
cuore, predisporsi ad accoglie-
re gli altri senza chiedere da 
dove vengono, ma solo dove 
vogliono andare. 
   Il percorso quindi viene pri-
ma del programma. A questo 
proposito vi racconto una sto-
ria vera tratta da una ricerca 
antropologica svolta assieme 
agli aborigeni australiani. C’e-
ra una tribù nomade che cam-
biava continuamente territorio 
sulla base dei fenomeni atmo-
sferici. Una vita dura e senza 
radici. Alle domande del ricer-
catore che chiedeva come fa-
cessero nonostante tutto a man-
tenere la propria identità senza 
un territorio di riferimento, il 
saggio della tribù rispondeva 
indicando il totem che portava 
sulle spalle.     (segue a pag. 2) 
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con cui declinare l’aggettivo 
“ democratico”  del futuro PD. 
Consapevoli che una 
partecipazione attiva, diretta e 
consapevole dovrà realmente 
caratterizzare il partito nuovo. 
   Anche il Popolo Goriziano 
vuole essere uno strumento, una 
mappa per i nostri pensieri ed 
orientamenti sul PD, un modo 
per far conoscere e diffondere 
idee. Quelle nostre, intanto. Ma 
anche quelle di chi non la pensa 
come noi. 
   Un modo per rendere vivo e 
partecipato, fin dall’ inizio, il 
nuovo Partito Democratico. 
   Un partito che ancora non 
c’è. Un partito, però, che è già 
nel cuore di molti. Soprattutto, 
una speranza per la rinascita 
della politica isontina ed 
italiana. 
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(segue dalla prima) 
Questo per dire che il congresso 
comunale si è celebrato all’ insegna 
della più completa divisione inter-
na ed è terminato con un ricorso 
che non riceverà mai risposta. 
   La conseguenza di  queste       
divisioni ha portato in seguito alla 
celebrazione delle elezioni comu-
nali con una lista “chiamata”      
Ulivo, ma che vedeva assieme solo 
parte della base della Margherita e 
parte del popolo dei DS. 
   È inutile soffermarsi più di tanto 
sull’esito di queste scelte portate 
avanti dai vincitori del congresso 
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(segue dalla prima) 
    

   Quel totem raffigurava il centro 
del mondo, che quella tribù si 
portava sempre con sé. Ovunque 
andassero il centro del mondo era 
simbolicamente con loro. 
   Prima di specificare un 
programma propongo quindi di 
chiarire qual è il nostro centro del 
mondo, poi il nostro viaggio potrà 
partire. Suggerisco di partire con 
un brainstorming (tecnica 
utilizzata per accedere allo spazio 
creativo di ognuno). Questo lavoro 
richiede la massima partecipazione 
di tutti, perché ognuno è 
fondamentale. 
   La prima fase è liberatoria 
(catartica). Molti di noi hanno 
avuto esperienze politiche 
deludenti. Il loro impegno civile è 
stato tradito, o è stato irrilevante 
rispetto a ciò che si voleva 
cambiare.  
   Ebbene questo è un virus 
mentale da cui possiamo liberarci. 
Possiamo “uccidere”   – 
metaforicamente – il vecchio 
elemento politico che è dentro di 
noi per poter iniziare il viaggio. 
Altrimenti proietteremo negli altri 
(con cui vogliamo confluire poi 
nello stesso partito!) tutte le nostre 
delusioni, le sofferenze, di quando 
il nostro impegno è stato 
misconosciuto, deluso, tradito. Il 
problema non sono gli “altri 
politici” , ma quella voce interna – 
figlia delle nostre delusioni ed 
anche dei nostri inevitabili errori e 
che noi sbagliando chiamiamo 
esperienza – che ci dice “ tanto no 
se pol” , “nulla potrà cambiare” . 

   Caro/a compagno/a di viaggio, 
vorrei ora rivolgermi a te 
direttamente. Mentre leggi queste 
pagine immagina di scrivere una 
lettera ai “vecchi politici”  che ti 
hanno deluso, forse ingannato, 
esprimi in libertà pure tutto il tuo 
disagio o il tuo dolore, ma 
concludi – questa lettera mentale – 
con queste parole “Ora ti lascio 
andare vecchia politica, mi hai 
trattato male e mi hai fatto soffrire, 
ma non rinnego il mio impegno 
passato, ora sto partendo per un 
nuovo viaggio e il mio zaino sarà 
alleggerito dalla vecchia zavorra 
che lascio qui, sotto quest’albero, 
perché il mio viaggiare sia lieve” .  
   Carissimo e carissima, dopo aver 
espresso ciò che ti ha deluso, 
prendi contatto con i motivi 
profondi che ti hanno spinto ad 
iniziare questo percorso. Senti 
l’antico entusiasmo, immagina te 
stesso nella situazione in cui hai 
raggiunto l’obiettivo desiderato. 

Hai raccolto le tue forze e ci sei 
riuscito. Ci sei riuscita. Ora vivi la 
possibilità di realizzare ciò che 
profondamente vorresti dalla 
politica. Fai per un po’  tacere la 
mente e mettiti in ascolto della 
voce del cuore. Prenditi il tempo 
che vuoi, rimani in silenzio, il 
luogo da cui nasce la parola 
autentica. Indica ora tre valori per 
te fondamentali. Per ciascuno 
descrivi in poche righe il 
significato che ha per te evitando 
di formulare la frase in negativo o 
riferita ad altri. Associa ad esso 
un’ immagine mentale, un colore, 
una metafora.  
   Esempio. Democrazia: per me 
equivale alla possibilità di far 
dialogare ed esprimere tutte le 
parti di un gruppo. L’ immagine 
che mi viene in mente è un fiore 
che si apre al mondo. 
   Grazie per averci aiutato nella 
ricerca del nuovo centro. 

ELISABETTA DAMIANIS 
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comunale e provinciale, aggiungo 
solamente che abbiamo consegna-
to su di un piatto d’argento l’Am-
ministrazione comunale al centro-
destra ed al primo turno… senza 
neanche il ballottaggio, così come 
non serve ormai giudicare o criti-
care la scelta del candidato sinda-
co. Quello che suona ultroneo (e 
cioè come beffa che si aggiunge al 
danno) è “sentire”  a freddo ed a 
distanza di due mesi dalle elezioni 
che: “ l’esperienza fatta è stata po-
sitiva!” . 
   E veniamo a questi ultimi giorni, 
giorni di prove tecniche di costitu-

zione del Partito Democratico tra 
margheritini e diessini. Proprio 
negli ultimi giorni di vita dei due 
partiti è stata compilata una “ lista 
di saggi”  scelti dai coordinatori 
provincial i  che faranno da           
Comitato provinciale costituente 
del nuovo partito.  
   Pare che siano sessantasei, ma 
qualcuno si sta chiedendo: se   
questi due partiti hanno tutti questi 
“saggi” , come mai hanno perso le 
elezioni comunali? 
   Buone vacanze a tutti ci risentia-
mo presto, almeno lo spero! 

LUCIANO GENTILE 
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non si sentono rappresentate e che 
desiderano partecipare alla nascita 
del Partito Democratico. 
   Dobbiamo, poi, concorrere a   
definire contenuti culturali e     
programmatici del nuovo soggetto 
politico a livello comunale e     
provinciale, con una forte visione 
pure delle dinamiche regionali, sia 
per la fase costituente del partito 
che per la fase elettorale del 2008. 
   Occorre segnare una rotta,      
definire un’ identità. Il PD gorizia-
no ed isontino dovrà affondare le 
sue radici in una nuova cultura po-
litica, definire una propria visione 
di Gorizia e della sua provincia, 
della loro collocazione nel FVG e 
nell’Europa Unita. 
   Occorre affrontare la questione 
dei valori e dei principi, con deter-
minazione delineare un percorso, 
con metodi rinnovati e davvero 
democratici, e poi percorrerlo con 
coraggio. 
   Dovremo abbandonare prassi da 
prima repubblica, superare la crisi 
della politica, rilanciare l’ immagi-
ne dei partiti sulla scorta di quanto 
già af fermato al  congresso         
comunale della Margherita. 
   Per fare ciò occorre individuare 
una leadership credibile che     
sappia, per coerenza e coraggio 

   Il Partito Democratico o nascerà 
con l’afflusso libero di cittadini 
decisi ad essere protagonisti della 
vita pubblica, non spettatori      
passivi, o non nascerà. 
   La formazione del Comitato  
Provinciale Costituente del PD, per 
procedure e composizione, segna 
un primo grave arretramento ri-
spetto ai propositi ed alle necessità, 
un passo falso che rende difficile il 
dispiegamento di tutte le potenzia-
lità del nascente “partito nuovo” . 
   Forma è contenuto: il PD non 
deve nascere con il congiungersi di 
due burocrazie di partito. Non deve 
ridursi ad operazione trasformisti-
ca. Occorre urgentemente promuo-
vere un’ampia iniziativa politica 
per coinvolgere le fasce sociali che 
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dimostrato nel recente passato, 
porsi alla guida del processo. 
   Ma, innanzitutto, occorre favori-
re ed organizzare la partecipazione 
dei cittadini. Ispirandoci agli esem-
pi virtuosi della politica cittadina, 
alla nascita nel 2002 di una      
Margheri ta pl ural e, aperta,        
partecipata, al dispiegarsi dal 2006 
dell’attività del Forum. 
   In questo, non partiamo da zero: 
l’esperienza dell’Ulivo consolida-
ta in questi anni, la componente 
della Margherita che già da anni 
combatte all’ interno del sistema 
dei partiti incarnando i valori del 
PD, i comitati di cittadini attivi sui 
temi politico-sociali. 
   Senza dimenticare, nella nostra 
azione, la volontà di consolidare il 
bipolarismo senza avventure neo-
centriste. Riformisti per obiettivi e 
strumenti, con massima trasparen-
za e chiarezza della linea politica. 
   Concretamente, dovremo           
uti l izzare una comunicazione  
chiara ed immediata, e promuovere 
assemblee per spiegarsi, per          
ascoltare, per scegliere assieme, 
per avere un contatto continuo con 
quei cittadini che sono (o si         
sentono) troppo lontani dai punti di 
decisione e troppo estranei ai modi 
in cui si decide. 
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Partito – il PD dovrà realmente 
rappresentare uno strumento con 
cui concorrere a definire gli indi-
rizzi politici, a livello locale e na-
zionale, e richiederà una struttura 
organizzata, efficiente, legittimata. 
Democratico – il PD dovrà essere 
sede di discussione, dibattito, con-
fronto tra le idee, formazione del 
consenso attorno ad una posizione 
la più condivisa. La forza delle 

idee andrà accompagnata dalla 
forza dei numeri, ma senza confon-
dere il partito con una SpA. 
Aper to – l’adesione al PD dovrà 
essere l ibera e soft, senza          
un’appartenenza ideologica da 
difendere. Lo strumento dei Circoli 
della Margherita, ad esempio, sono 
stati  un reale esperimento         
d’apertura. 
Par tecipato – il PD segnerà il 
rinnovo della democrazia a livello 
locale, promuovendo ed organiz-
zando la partecipazione di cittadini 
che si sentono troppo lontani dai 
punti di decisione e troppo estranei 
ai modi in cui si decide. La parteci-
pazione non dovrà ridursi al solo 
giorno simbolico delle primarie, 
ma dovrà precedere (anche nei 
Comitati costituenti) e seguire (nel 
partito). Dare risposte a chi chiede 
partecipazione. 
Plurale – il PD dovrà vivere e 
sviluppare le componenti diverse, 
le origini diverse, recuperando 
l’autentico spirito ulivista delle 
origini (l’Ulivo di Prodi del 1996, 
di Bratina, di Brandolin e Volcic). 

Un partito nuovo che deve saper 
attrarre, unire, rimotivare l’elettore 
dell’Ulivo “oltre le segreterie” . 
Trasparente – gli organigrammi 
dovranno essere certi, il processo 
decisionale chiaro, le indennità di 
funzione devolute almeno per il 
20% alle iniziative del partito. 
Riformista – andranno abbando-
nate, da tutti , le posizioni         
massimaliste, andrà sempre scelta 
la gradualità delle riforme, con il 
necessario coraggio politico. I  
contenuti programmatici, a livello 
locale, andranno elaborati assieme 
alla fase costituente. 
Unitar io – il PD, se saprà        
conquistare il consenso elettorale 
necessario, dovrà dimostrare capa-
cità di guida della coalizione e di 
proposta politico-programmatica 
unitaria per tutta l’Unione. 
Credibile – alla guida del PD, già 
nella fase costituente, andranno 
poste persone credibili, coerenti 
con il progetto che esse enunciano. 
Non dovrà ridursi ad operazione 
trasformistica, di riciclaggio per 
élite politiche ormai delegittimate. 



    Ecco alcune riflessioni che   
potrebbero essere utili per orientare 
il lavoro di chi crede nella nascita 
del Partito Democratico. Riguarda-
no la  situazione attuale a Gorizia, 
la “nostra”  esperienza passata e 
recente, le prospettive legate al PD, 
le iniziative da assumere. 
   Del “ rinnovamento”  della politi-
ca, e quindi dei partiti, ne parliamo 
con passione da trent’anni, con 
risultati altalenanti, ma mai decisivi 
e stabili. All’ inizio degli anni ’80 
l’Assemblea della DC aveva indi-
viduato diversi elementi di crisi, 
che hanno contribuito al collasso di 
quel sistema politico, e che per-
mangono purtroppo di bruciante 
attualità. Già dall’analisi di questi 
punti, e soprattutto dall’elaborazio-
ne di precisi rimedi (in termini di 
regole inderogabili), potrebbe   
scaturire una parte del preciso pro-
gramma di priorità da promuovere 
in vista del Partito Democratico: 
rapporto assolutamente carente tra 
partiti e cittadini; soverchiamento 
degli “apparati”  dei partiti stessi 
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   E questo è il rischio, se 
non si mettono a muoversi  
proprio gli stessi giovani… 
perché basta guardare 
come le segreterie 
provinciali di Margherita 
e DS hanno composto il 
famoso “ Comitato 
promotore”  del Partito 
Democratico nella nostra 
provincia: di sessantasei 
membri, uno solo ha meno 
di trent’anni! Ma stiamo 
scherzando? 
   Forse scherzando con il 
fuoco, dato che escludere 
un’ intera generazione 
dalla nascita di un progetto che, a 
detta di tutti, dovrà segnare il 
futuro del Paese per i prossimi 
anni sembra davvero un 
controsenso. 
   In fondo questa non è altro che 
la dimostrazione che i giovani, se 
vogliono dotarsi degli strumenti 
per decidere del loro futuro, 
soprattutto “ nelle stanze che 
contano” , devono imporsi da sé 
piuttosto che affidarsi agli 
strapuntini offerti, non proprio 
disinteressatamente, da alcuni 
dirigenti politici. 
   In troppe occasioni abbiamo 

visto ridurre i giovani a fare la 
tappezzeria dei comizi dei leader, 
al pari di certi sfondi azzurri, o 
dei coretti che cantavano a  
squarcia gola “ e forza Italia…” , 
mentre il capo baciava, per 
distrarsi, graziose fanciulle… 
   Ragazzi, è ora di darsi una  
sveglia! Se aspettiamo il penny 
che qualche angelo custode ci 
verrà a mettere nel piattino,   
stiamo freschi! Serve una mossa 
dei giovani, intanto per 
dimostrare che valiamo di più di 
quello che in fondo pensano certi 
grandi personaggi, a cui importa 
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una generale prevalenza dell’ inte-
resse personale rispetto allo spirito 
di servizio. 
   Nel quadro attuale, molto diverso 
(l’alternanza reale al governo, il 
sistema elettorale mutato, la fram-
mentazione dei partiti, l’esplosione 
della globalità, il passaggio dalla 
Guerra Fredda alla diffusione dei 
conflitti, la forza dei mezzi di co-
municazione) il “modo di essere” , 
lo “stile”  della politica è cambiato 
poco, e forse non in meglio: si 
pone quindi una seria questione 
“morale” , che nobilmente chiamia-
mo anche “culturale” . 
   La classe politica è la conseguen-
za naturale e non un’anomalia 
della società che la esprime. Nel 
nostro vissuto sociale dimensioni 
quali il “senso dello Stato” , la  
prevalenza dell’ interesse generale 
su quello individuale, la centralità 
della persona, l’equilibrio tra diritti 
e doveri, il primato dei più deboli 
(nel contesto mondiale della socie-
tà complessa) non sono priorità, o 
sono addirittura assenti.(segue) 

sulle Istituzioni; scarsa o nessuna 
attività di formazione politica; dif-
ficoltà di ricambio della classe 
dirigente, in assenza di regole certe 
al riguardo; cumulo degli incarichi 
in una ristretta “casta”  a tutti i li-
velli; restrizione della “casta”  a 
sempre più esigue fasce sociali 
(pubblici dipendenti in primo luo-
go) con esclusione di tante altre 
(categorie economico-produttive, 
mondo della scuola e dell’universi-
tà, dipendenti privati); confusione, 
fino alla coincidenza in determina-
te persone, tra responsabilità nei 
partiti e nelle istituzioni; poca tra-
sparenza dei processi decisionali e 
nessuna ufficializzazione formale 
delle decisioni (quando si prendo-
no, da chi e per conto di chi, ecc.); 
potere assoluto delle tessere: la 
partecipazione alla normale attività 
era ormai riservata ad una esigua 
minoranza, mentre al voto si pre-
sentavano frotte di sconosciuti, 
regolarmente iscritti “da altri” , 
ubbidienti al capo corrente di tur-
no, in attesa del “premio” ; infine, 

solo il nostro voto in 
mezzo a quello di mille 
altri. 
   E per fare questo nuovo 
Partito Democratico 
servono proprio i   
giovani, quelli che sanno 
rischiare, metterci del 
proprio, “ rompere”  
quando serve, stimolare 
quando troppi “ si 
siedono” , lanciare idee 
anche impossibili, ma che 
se vanno dritte al 10% il 
loro l’hanno già fatto. 
Altrimenti rischiamo di 
pagare il biglietto e di 

rivedere un film già visto. 
   A dire la verità, un comitato 
provinciale di sessantasei fa un 
po’  pensare. Se a decidere sono 
in troppi, fra di loro decideranno    
davvero solo due o tre, che si     
troveranno in una cantinetta a    
stappare le bottiglie…  
   Se mai a qualcuno venisse il         
dubbio di “ cooptare”  altri 
giovani (è un po’  l’ultima moda) 
ci dovremmo prima ben pensare. 
Perché a fare le foglie di fico 
proprio non ci importa. Ma ad 
esserci per davvero invece sì. 

Cervice di Fido 
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   I consessi decisionali dei partiti 
spesso non sono luogo di confronto 
per osmosi dall’alto al basso e  
viceversa, ma semplici sedi di rati-
fica di decisioni già prese. Sovente 
il motivo principale per cui ci si 
iscrive ai partiti è il calcolo delle 
convenienze personali. 
   Viene esercitato molto poco il 
“principio di sussidiarietà”  che è a 
fondamento del principio di auto-
nomia in uno Stato democratico e 
rappresentativo: in quale misura 
vengono affidati agli Enti 
“sottostanti”  i poteri reali          
corrispondenti? Il caso della sanità 
pesa enormemente anche su questo 
versante. 
   L’esperienza delle ultime elezio-
ni comunali a Gorizia può essere, 
per molti aspetti, il paradigma di 
tutte queste problematiche. Alcuni 
esempi possono essere utili.  
   La Giunta Brancati ha fatto       
grandi cose, ma ha dialogato poco 
e male con la cittadinanza e con i 
partiti, fino a sprecare ulteriore 
consenso nell’ultimo anno con 
iniziative apprezzabili nei fini 
(multe in primis) ma gestite malis-
simo; in prossimità del voto non si 
è certamente fatto un bilancio sulla 
corrispondenza tra impegni presi e 
risultati di valenza generale ottenu-
ti; sono stati più decisivi, anche per 
il risalto preponderante che si         
è loro attribuito, i problemi 
“spiccioli”   rispetto alle grandi 
questioni sul futuro della città; 
partiti e cittadinanza, a loro volta, 
si sono impegnati molto di più  
nell’esercitare pressioni “di parte” , 
che nell’avviare confronti su    
interessi e progetti d’ interesse  
generale; la cittadinanza, con rare e 
meritevoli eccezioni, come quella 
del Comitato per la difesa della 
sanità, è stata del tutto assente  
come soggetto capace di critica 
costruttiva e responsabile. 
   Certamente non si possono       
avanzare critiche a Brancati ed alla 
Giunta sul rapporto tra “ interessi 
personali” , spirito di servizio e 
“costi della politica” . Possiamo 
invece discutere sulle nomine negli 
Enti ad elezione “derivata”  di com-
petenza del Sindaco e del Consiglio        
Comunale: si dovrebbero inserire 
regole trasparenti, sia sulla       
designazione che sulla nomina; si 
sono visti trasferimenti immediati 
di assessori tra Comune e           
Provincia, e non era la prima volta. 
Va posta la questione se tali      
passaggi siano accettabili, ovvero 
se un politico possa abbandonare 

una responsabilità rilevante come 
l’assessorato per preferirne un’altra 
in corso d’opera.  
   Si è assistito ad un palleggiamen-
to, durato alcuni mesi, sulla        
decisione del candidato sindaco, 
per arrivare, all’ultimo momento, 
alla “peggiore delle soluzioni   
possibili” . Sono state scartate le 
“vere”  primarie di coalizione, e 
quindi tutto è rimasto nelle mani di 
“segreterie”  totalmente isolate; sia 
la cosiddetta “società civile”  che le 
realtà “minoritarie”  all’ interno dei 
partiti sono risultate del tutto    
subordinate rispetto alla volontà di 
pochi. È scontato e naturale che 
molti cittadini incontrino difficoltà 
ad inserirsi nella “politica”  vera e 
propria.  
   Occorre quindi non solo non  
disperdere tali disponibilità, ma 
offrire loro strumenti per scelte 
autonome di responsabilità e di 
impegno. 
   L ’ occasione del  Parti to   
Democratico. 
   Va detto subito che il 14 ottobre 
chi viene a votare partecipa al    
processo costitutivo nel PD! 
   Questo significa che qualora   
andassero a votare i quattro milioni 
delle primarie di due anni fa,         
invece che il solo milione di iscritti 
a DS e Margherita, si metterebbe 
potenzialmente in moto un forte 
ricambio di uomini, metodi, obiet-
tivi, comportamenti. 
   L’occasione è davvero unica e 
bisogna coglierne tutte le potenzia-
lità, cominciando da subito a        
parlarne con quanti hanno davvero 
a cuore la sorte del nostro Paese, e 
del centrosinistra, mediante un 
impegno personale che sia        
impostato e indirizzato verso il 
“bene comune” . 
   Alcune prime indicazioni. 
   1. da dove e con chi cominciamo: 
anzitutto le persone e le realtà che a 
vario titolo lavorano in questa dire-
zione. C’è chi ha fatto fino ad oggi 
un percorso coerente all’ interno di 
Margherita e DS, battendosi per 
questi stessi principi; chi lo fa da 
tre mesi (Progetto Gorizia, parte 
del Forum per Gorizia, dell’Ulivo e 
forse ancora altri), chi da trent’anni 
(i tanti che hanno consumato vere e 
proprie battaglie culturali e          
politiche nella DC, sempre in   
minoranza, le esperienza dei      
Comitati a Gorizia). Ci sono poi i 
tanti che hanno condiviso le liste 
civiche dei Cittadini nel 1994 e poi 
nel 1998; le persone che hanno 
partecipato all’esperienza dei   

Popolari e dell’ Italia che Vogliamo 
dei primi anni novanta, i tanti che   
hanno operato nel volontariato 
senza mai diretto impegno politico; 
diversi dei partecipanti all’espe-
rienza originaria del Forum 
(primarie per le provinciali di due 
anni fa), coloro che hanno militato 
in partiti, come il PCI e poi i DS, e 
che per vari motivi non ne hanno 
più condiviso l’operato concreto; 
   2. occorre un gruppo promotore 
che deve farsi carico di tutti questi 
problemi, e costituire il nucleo 
portante della nuova iniziativa; 
meglio se si trattasse di persone 
diverse per età, esperienza politica 
e rappresentanza sociale, proprio 
per indicare che il nuovo partito lo 
vorremmo “unito nella diversità” ; 
   3. ognuno dovrà avvicinare   
qualcun altro e quindi il lavoro 
dovrà estendersi a cerchi successivi 
nel territorio. Occorrerà definire     
un’opportuna organizzazione su 
base provinciale, trovare e tenere 
rapporti con realtà analoghe in 
ambito regionale, fino a decidere 
ad un certo punto come collocare la 
“nostra”  posizione nel contesto 
regionale e nazionale; 
   4. è pur vero che il 14 ottobre 
vengono eletti i delegati alle     
Assemblee Costituenti Nazionale e 
Regionale, ma è indubbio che si 
metteranno le basi del nuovo         
partito a tutti i livelli. Quello che 
saremo in grado di fare “adesso” , 
perciò, si ripercuoterà su quello che 
sarà “dopo” . Anche per questo chi 
s’ impegna adesso non deve mollare 
alla prima difficoltà o insuccesso, 
ma proseguire su una strada lunga 
e faticosa; 
   5. è inevitabile e indispensabile 
che ci siano diverse responsabilità: 
chi s’ impegnerà più e direttamente 
nel nuovo partito; chi invece ha 
compiti e ruoli nelle Istituzioni 
(consiglieri comunali, ecc.); chi 
ancora si dedicherà alla formazione 
(politica ovviamente). Con un  
insieme coordinato di iniziative che 
faccia davvero “sistema”, nel quale 
non tutti saranno presenti in tutte le 
occasioni; 
   6. sarà necessario anche parlare 
dei problemi principali della          
comunità, delle questioni culturali 
essenziali, delle priorità, degli  
strumenti da utilizzare, delle         
iniziative che sono già in cantiere (i 
dieci anni dalla scomparsa di    
Darko Bratina ed altri). 
   In una parola: l’occasione è da 
non perdere, dunque avanti con 
coraggio. 
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   All’ interno del PD non può     
mancare un contributo di idee, di 
grandi valori, un progetto di società 
a cui si vuole mirare: centralità 
della persona e del suo stretto    
rapporto con la comunità; solidarie-
tà concreta verso i ceti più deboli e 
sforzo per un loro progresso;      
meritocrazia autentica; lavoro come 
luogo di realizzazione delle persone; 
democrazia partecipata; intercultu-
ralità, accoglienza, dialogo, pace, 
giustizia, salvaguardia del creato, 
sviluppo possibile... 
   Aggiungo qui che la crisi dei   
partiti negli ultimi decenni è dovuta 

anche (se non soprattutto) alla    
mancanza di idee matrici e di     
progettualità. L’aggregazione di ceti 
e di persone in campo socio-politico 
avviene su un progetto di società 
che si vuole costruire, sul “ senso 
escatologico”  che si dà ad esso, o, 
se si vuole, su un ideale da raggiun-
gere e per cui spendersi.  
   Questo, secondo la storiografia è 
ciò che, dalla fine del Settecento 
alla metà del Novecento, ha unito 
popoli e persone, e ha mutato – in 
bene e anche in male – la società, il 
mondo. 

Michele Cassese 
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FEDERICO VIDIC 
 
   Giunti nel volgere di un periodo 
brevissimo a parlare di Partito     
Democratico come di una concreta 
realtà, avvertiamo forse un po’  le 
vertigini di un passo così importan-
te, quanto nelle sue conseguenze 
sottovalutato. 
   È indubbio, infatti, cha da molti 
anni la società italiana si attende 
una radicale svolta nella sua vita 
politica, una svolta in grado di rap-
presentare e risolvere i molteplici 
problemi irrisolti e tuttora sul      
tappeto. Questa necessità ha portato   
dapprincipio ad un largo consenso a 
formazioni come la Lega Nord,  
Forza Italia ed altre più effimere. Se 
i problemi sono tuttora aperti, già 
questo testimonia il fallimento di 
questi soggetti. 
   Nel 2002 è nata la Margherita, ed 
almeno alcune risposte sono state 
date: superamento degli steccati  
ideologici fra i “ laici”  e “cattolici” , 
sdoganamento delle tematiche    
ambientaliste da questione di élite a 
materia integrante di un’agenda  
politica che non le potrà mai più 
ignorare, stimolo alle riforme        
liberalizzatici della società,           
riscoperta dei “ talenti”  inespressi 
dei giovani, dei piccoli centri         
urbani, del turismo. Altrettanti         
argomenti portati avanti con         
passione dalle donne e dagli uomini 
di buona volontà della Margherita. 
Un partito, tuttavia, che non sarebbe 
mai nato se non avesse avuto alle 
sue spalle un’altra esperienza          
fondamentale, quella dell’Ulivo del 
1996. 
   Se dunque il quadro è tutto rose e 
fiori, dove ha “sbagliato” , o meglio 
dove ha “mancato”  la Margherita da 
dover chiudere così presto i         
battenti? 
   Oppure, mettendola in positivo, 
perché è così necessaria oggi la   
nascita del Partito Democratico, e 
perché dobbiamo dare, con forza e 
determinazione, il nostro contributo 
a questo progetto? 
   Ciò che è mancata, innanzitutto, è 
stata la capacità di coniugare a   
contenuti nuovi una forma di       
associazione e di discussione ade-
guata, ed altrettanto innovativa: una    
nuova forma di partito, appunto. Il 
tentativo era costituito dalla nascita 
dei circoli: ma se non funzionavano 
erano inutili, quando hanno lavorato 
davvero invece sono stati per alcuni 
un “ fastidio”  inutile. 

   Abbiamo assistito, per davvero!, 
all’auspicato ingresso di forze 
“ fresche”  e “nuove”  all’ interno del 
partito, di cui però, appena possibi-
le, molte hanno approfittato dei  
privilegi di status per consolidare 
le oligocrazie esistenti, agendo da 
freni e da limitatori ad un ulteriore 
allargamento della partecipazione, 
che avrebbe potuto essere dannoso 
per i benefici appena conseguiti 
oppure per quelli tanto agognati. 
   Con la crisi del modello di socie-
tà tradizionale, composta da circoli, 
parrocchie, cooperative, associazio-
ni, club, appartenenze plurime e 
qualificanti, anche i partiti hanno 
visto il crollo verticale, più che  
degli aderenti, degli attivisti e di 
coloro che prendono realmente  
parte al processo decisionale. 
   Viviamo in un perenne deficit di 
democrazia, ove cerchie sempre 
più ristrette prendono  parte a deci-
sioni che riguardano platee sempre 
più vaste, senza che le periferie 
della società siano in grado di inter-
ferire o di contribuire in maniera 
realmente efficace. Lo stesso gioco 
bipolare destra/sinistra, per chi si 
accontenta di essere un semplice 
spettatore, non è in fondo che uno 
“specchietto per le allodole” .      
Ormai nemmeno il caso eclatante 
ed eticamente dirimente della    
presenza di Berlusconi può più  
giustificare comportamenti e collo-
cazioni da semplici spettatori. 
   La grande questione irrisolta   
nella democrazia italiana, in ultima 
analisi, è una domanda di democra-
zia, di partecipazione. Gli stake 
holders, coloro che subiscono le 
scelte,  chiedono di diventare share 
holders, gli azionisti, i decisori. 
Alcuni, delusi ed offesi, si          
ritirano nelle spiagge placide e   

rassicuranti del qualunquismo.   
Noi no. Noi dobbiamo dare una 
risposta, e il mezzo  deve essere il 
Partito Democratico. 
   Una base ampia e larga, una    
platea dove hanno spazio apparte-
nenze e culture multiple, riferimen-
ti incrociati, dove dirimente è il 
metodo democratico. Un partito le 
cui classi dirigenti hanno fra i loro 
obbiettivi fondamentali uno sforzo 
continuo ed incessante a coinvolge-
re sempre nuovi cittadini alle    
scelte, alla partecipazione, a far  
vivere il mezzo “partito”  come una 
realtà viva e rispondente ai reali 
bisogni della società. L’opposto di 
quanto hanno fatto fino ad ora    
coloro che si sono rinchiusi nel  
fortino, difendendosi dall’esterno, 
creando scontri e riducendo la      
partecipazione e con essa la fiducia 
della gente nella politica. Difesa 
del proprio e non del bene comune. 
   Non possiamo perdere questa   
occasione. Il patrimonio di fiducia 
degli italiani e degli isontini è    
troppo esiguo per essere ancora una 
volta brutalizzato e illuso. Il Partito 
Democratico deve rispondere a  
questa missione storica, senza la 
quale il Paese è condannato a      
rimanere nelle secche degli opposti 
conservatorismi e nella difesa di  
interessi particolari vieppiù          
irragionevoli e dannosi. 
   Serve un grande concorso di     
forze, di energie e di entusiasmo, 
da parte di tanta gente, cittadini che 
non si accontentano di subire, ma 
che vogliono dare una mano ad un 
progetto grande, in grado di     
cambiare in meglio la nostra vita, e 
quella delle generazioni future. Chi 
ci crede salga sulla scialuppa,    
perché la sabbia della riva sotto il 
sole scotta! 
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EDDY MANZAN  

 
  Con il D.Lgs. 
252/2005 si è 
introdotta in Italia 
l a cosi ddetta  
riforma del TFR, 
trattamento di 
f ine rapporto, 
anticipata di un 
anno nella sua 

attuazione rispetto al 1° gennaio 
2008 inizialmente previsto.  
   Il 30 giugno si è concluso il   
semestre entro il quale i lavoratori 
dovevano decidere se far confluire 
il loro TFR “maturando” , in toto o 
in parte, in un fondo chiuso colletti-
vo di categoria, in un fondo aperto 
o, in alternativa, lasciare lo stesso 
presso l’azienda. In questo caso, 
però, il TFR viene versato in un 
Fondo della Tesoreria dello Stato, 
gestito dall’ Inps: nulla cambia per i 
lavoratori, per le anticipazioni e per 
la liquidazione, la cui domanda 
verrà fatta direttamente al datore di 
lavoro come in precedenza. 
   Senz’ombra di dubbio il sistema 
pensionistico, basato in sostanza sul 
debito e sui trasferimenti di oneri 
crescenti a carico delle nuove gene-
razioni, si è dimostrato non più 
sostenibile, e il ricorso a pensioni di 
carattere privatistico si era già reso 
necessario negli anni addietro. Basti 
pensare alle tante e varie offerte di 
pensioni integrative, a carattere 
volontario, proposte ultimamente. 
Sono prodotti la cui sicurezza ha 
però lasciato i più perplessi, e che si 
sono fatti forti della lampante    
necessità di provvedere in qualche 
modo al rischio, sempre più concre-
to, di una riduzione del tenore di 
vita in età pensionistica. 
   L’ integrazione delle pensioni 
pubbliche perciò si è resa intervento 
necessario e non più procrastinabi-
le. Tuttavia, le forme private di 

pensione integrativa presentano 
non pochi problemi: in primis sono 
basate sui rendimenti dei mercati 
finanziari. Occorreva, quindi, porre 
dei vantaggi fiscali tali da rendere 
più appetibile tale scelta, vantaggi 
non ottenibili con altri tipi di ri-
sparmio, sì da vincere la resistenza 
e la diffidenza della gente, restia a 
vedere in pericolo i risparmi di una 
vita di duro lavoro. Si è deciso, 
pertanto, pur restando nella non 
obbligatorietà della scelta, di    
incentivare questa nuova forma di    
risparmio-investimento. È stato 
considerato un possibile contributo 
del datore di lavoro, la deducibilità 
fiscale di quanto versato e la possi-
bilità del conseguimento di rendite 
maggiori di quanto possa fruttare la 
normale rivalutazione del TFR, ma 
questo calcolato sulla base dell’an-
damento degli ultimi anni. 
   Resta ferma la possibilità, così 
come nel precedente sistema, di far 
ricorso ad anticipazioni  per       
necessità di carattere familiare e 
personale, nonché la capitalizzazio-
ne, anche se nel limite del 70%, al 
termine della vita lavorativa. A 
favore della nuova strada gioca 
pure il costo, in parte ridimensiona-
to e di favore, previsto per chi opta 
per tale forma di investimento, 
perché di questo sostanzialmente si 
tratta. Per comprendere l’ importan-
za dei costi di gestione di un fondo 
è sufficiente una semplice conside-
razione: un costo annuo dell’1%, 
che parrebbe nulla, nel lungo perio-
do, circa 30 anni, si trasforma   
mediamente in un costo complessi-
vo di circa il 23%. Questo solo per 
far ri f lettere sul l ’ importanza     
del l ’ argomento qui solamente   
abbozzato. Ecco la spinta! 
   Nonostante i vari incentivi     
elaborati, gran parte della popola-
zione, o, meglio, la parte che ne è 
informata e si interroga sul da farsi, 

Questo è il dispositivo adottato dai 
DS di Gorizia, e analogamente 
dalla Margherita, il 19 luglio 2007. 
“La direzione comunale dei DS di 
Gorizia, nell’ imminenza della costi-
tuzione del Partito Democratico che 
il 14 ottobre prossimo eleggerà con 
voto popolare il Segretario naziona-
le e quello regionale oltre ai compo-
nenti delle rispettive Assemblee 
costi tuenti, assieme al le altre     
formazioni politiche e associative 

fondatrici del PD, propone, alle 
diverse realtà politiche, associative, 
gruppi e movimenti di diverso ge-
nere ed ai singoli cittadini interessa-
ti ad una partecipazione attiva nella 
costituzione del Partito Democrati-
co nella nostra città, un percorso 
comune che, con diversi momenti 
assembleari pubblici, porti in modo 
trasparente ed unitario alla costitu-
zione del Comitato promotore   
comunale per il PD.  

   Tale Comitato avrà il compito di 
elaborare il Manifesto programma-
tico comunale e promuovere attra-
verso iniziative pubbliche il massi-
mo confronto e coinvolgimento 
della cittadinanza nella costituzione 
del nuovo partito in modo che il 14 
ottobre prossimo possa rappresenta-
re anche per Gorizia momento  
fondamentale di questa nuove   
esperienza politica che vuole essere 
la costituzione del PD.”  
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nutre non poche perplessità al   
riguardo e vede con sospetto tali 
azioni; spera, insomma, in un   
impossibile ritorno al vecchio e 
caro sistema. 
   Con l’ introduzione del metodo 
contributivo, nell’ambito del calco-
lo delle pensioni, si rende più    
evidente la necessità di ricorrere, 
specie per le nuove generazioni, 
all’ integrazione tra pubblico e   
privato. Un giovane che comincia a 
lavorare in questi anni, infatti, non 
potrà contare alla fine del suo   
periodo lavorativo che su una   
pensione equivalente a circa       
40-50% del suo ultimo stipendio.   
   A questo punto sorge spontanea 
una considerazione alquanto          
preoccupante e tragica. Per poter 
sperare in una pensione pubblica, 
seppur minima, bisogna avere un 
lavoro stabile e capace di produrre 
un certo introito nelle casse del-
l’ Inps. Per avere la possibilità di 
costruirsi una pensione integrativa, 
seppur di piccola entità, occorre 
avere un lavoro fisso in grado di 
garantire un gettito all’ interno delle 
casse del lavoratore atto a permet-
tergli di devolvere parte delle sue 
entrate a tale forma di risparmio.  
   La riduzione degli stipendi e l’au-
mento della precarietà non vanno 
certo in tal senso, anzi rendono il 
quadro ancora più preoccupante.  
   Troppi lavoratori, poi, paiono del 
tutto disinformati e imbarazzati, 
anche di fronte alle più semplici 
domande al riguardo, e non sempre 
i datori di lavoro si adoperano per 
portare a conoscenza delle novità 
introdotte i loro dipendenti. 
   Occorre pertanto proseguire una 
vasta campagna di informazione in 
materia, per consentire una scelta 
libera e consapevole anche da parte 
dei giovani, stante la ferma necessi-
tà di fare qualcosa per garantirsi un 
futuro. 
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bambini che sperano nel finale 
della bella favola. E siamo 
stati delusi. 
   Ma ora non possiamo più 
permetterci il lusso di essere 
presi in giro, va e andrà della 
nostra considerazione verso 
quelli che ci guardano fuori 
dal recinto. Dobbiamo comin-
ciare a pretendere che chi 
predica in un determinato 
senso, nel vincere, non darà 
spartizione del bottino ma 
dimostrazione di realizzare, 
finalmente, quegli obbiettivi 
che hanno fatta la nostra con-
vinzione e la nostra forza. 
Dobbiamo, finalmente, dimo-
strare a chi ci segue che siamo 
vincitori. Che la politica può 
essere un impegno sano, non 
marcio come si crede. Dobbia-
mo dimostrarlo con i numeri e 
non con i sogni.  
   Illusioni? Non saremmo qua 
a raccontarci tutto questo, se 
fossimo già ad impegnarci per 
un mondo politico, concreto, 
migliore. Ma è venuta l’ora di 
impostare dei programmi non 
basati solo su idee ma, anche e 
soprattutto, su vittorie. 
   Dobbiamo realizzare i nostri 
desideri per essere più gratifi-
cati e sempre più convincenti. 

Dobbiamo, almeno nel conte-
sto locale, mandare a casa 
tanta gente, convincere tanti a 
mandare a casa tanta gente, 
cambiare le regole del gioco. 
   Una mia convinzione è quel-
la di coinvolgere più persone 
possibili perché ritrovino, in 
un programma, un interesse 
comune. Cercare di formare 
coscienze che guardino fuori 
dal proprio orto. Sognare in 
grande. Ricordare che la    
ricchezza degli altri è anche la 
propria ricchezza se inserita 
nello stesso interesse. E vice-
versa. Non pensare che i pro-
pri obbiettivi debbano imporsi 
ad altri ma che, insieme ad 
altri, possano realizzarsi in un 
quadro d’ insieme. Ragionare 
su un territorio più vasto con 
menti più vaste nell’accogliere 
questi pensieri. 
   Questi pensieri li identifico 
nel territorio della nostra pro-
vincia, che, possono fare quel-
lo che vogliono, non è possibi-
le cambiare in nessun modo. 
Per realizzarlo, però, dobbia-
mo abbattere non solo confini 
di borgo ma confini di storia, 
cultura, ricordi. Dobbiamo 
rafforzare gli intendimenti 
comuni, le peculiarità proprie, 
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che mi soddisfano e di 
conseguenza trovo giusto 
aderire tout court a questo 
partito; senza pensare che a 
livello locale la nostra, come 
ogni piccola o grande aggre-
gazione, debba elaborare in 
proprio un programma alter-
nativo. Immaginiamo obiet-

NICANDRO LUCIANO 
 
   Premessa: come tutti ho 
alle spalle una formazione e 
convinzione “ filosofica” , 
sociale e politica che mi 
spinge a cercare in una 
aggregazione partitica più 
idee possibili che si 
accostino ai miei ideali; ben 
consapevole che non 
troverò mai soddisfatte al  
“cento per cento”  tutte le 
mie aspettative, per il 
semplice fatto che la 
convivenza sociale a tutti i 
livelli è frutto di mediazioni 
e accomodamenti. 
   In pratica: nel Manifesto 
per il Partito Democratico 
elaborato già da tempo dalla 
Fabbrica del Programma di 
Prodi e quindi nel discorso 
di Veltroni trovo molte idee 

MAURO MAZZONI  
 
   Sono parecchi anni che, 
non so per quale motivo, 
sono inserito in quel contesto 
minoritario di persone che si 
impegnano in attività politi-
ca. Sarà stata, forse, la mia 
predisposizione all’ impegno 
sociale che ha fatto di me 
uno di quelli chiamati a rac-
colta ogni volta che si pro-
spetta una novità che scuote 
le nostre coscienze. 
   Quante volte, al sentire le 
motivazioni che hanno spin-
to persone molto più elevate 
culturalmente a farci sognare 
di realizzare quelle motiva-
zioni che ci hanno spinto a 
partecipare all’ impegno poli-
tico. Quante volte, uscendo, 
ci siamo guardati tra di noi 
ed abbiamo detto: finalmente 
c’è qualcuno che la pensa 
come noi. Quante volte sia-
mo andati dai nostri, sempre 
gli stessi, amici a raccontare 
la nuova nascita. Quante 
volte abbiamo cercato di 
convincerli che qualche cosa 
si era mosso nel mondo del-
l’ interesse e del menefreghi-
smo. Quante volte siamo 
andati con la bocca aperta di 

tivamente a cosa porterebbe 
tutto ciò: caos totale. A mio 
avviso, ogni gruppo locale al 
massimo dovrebbe proporre 
dei problemi contingenti,  
dei bisogni reali delle 
persone, non disquisire 
esclusivamente di “massimi 
sistemi” . 
   Dato per scontato che tutti 
abbiamo mentalmente già 
accettato di schierarci con il 
Partito Democratico e che 
soprattutto ci poniamo con 
sana etica politica, dobbiamo 
imparare a conoscerci nella 
pratica operatività per 
provare il piacere di stare 
assieme (visto che condivi-
diamo gli stessi ideali) e per 
trovare poi, di conseguenza 
all’ interno, le persone più 
adatte da “proporre”  per i 
futuri “ incarichi” . 
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“ Il progresso ha i suoi svantaggi, di tanto in tanto esplode.„  
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CONTRIBUTI 
 

Se volete partecipare  
con un contributo a  
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mandate i vostri scritti a 

 

popolo@circolomedeot.it 
 

oppure rivolgetevi al 
Comitato di Redazione 

tel. 339-2050467 

le caratteristiche che, nell’ in-
sieme, rafforzino il territorio e 
lo rendano interessante agli 
occhi di chi ci guarda. Solo 
così riusciremo a diventare 
interessanti e invidiati. Così le 
nostre peculiarità diventeranno 
la nostra forza. 
   Il territorio di questa nostra 
provincia, così diverso e così 
delimitato nella sua estensio-
ne, può e deve diventare inte-
ressante dal punto di vista non 
solo turistico, enogastronomi-
co, ma soprattutto culturale, 
come esempio d’ integrazione e 
di superamento di quelle ferite 
che, se rimangono per tanti 
aperte, non portano a niente.  
   Il mondo cambia e noi dob-
biamo cambiare. Dissodiamo 
il terreno dai sassi che non 
danno frutto e impiantiamo il 
seme dello sviluppo che darà, 
se sapremo coltivarlo, futuro 
alla nostra provincia. 


